
ECONOMIA E LAVORO 

Accordo dopo dure lotte Le Unions esultano: 
Contratto biennale «Momento storico» 
Aumenti salariali del 14% Sconfitta la linea dura 
Niente licenziamento difesa anche dalla Thatcher 

La Ford inglese perde lo scontro 
passano le richieste sindacali 

Ui» MI) fabbriche delli Ford inglese 

Chiedono aumenti 
anche in Giappone 

Vittoria dei lavoratori alla Ford britannica. Accor
do biennale: 14% di aumento, niente licenziamen
ti, miglioramento delle pensioni e della cassa ma
lattia, nessuna modifica del lavoro se non consen
suale. La direzione ha ceduto perché rischiava il 
blocco della produzione a raggio europeo. 
L'«effetto Ford» si ripercuoterà ora anche su altri 
settori industriali in Gran Bretagna? 

DAL NOSTBO CORRISPONDENTE 

ANTONIO BRONDA 

t B TOKIO. Per migliorare le 
condizioni di vita dei lavorato
ri e portarle al livello raggiun
to nel paesi più avanzati, (sin
dacati del sellare privalo giap
ponese si preparano a chiede
re aumenti salariali del 6-7 per 
cento In occasione 
dell'iollenslva di primavera, 
stagione del rinnovo dei con
traili di lavoro. Lo ha detto 
Seigo Yamada, segretario ge
nerale del «Rengo», la mas-
Slore federazione sindacare 

el settore privato con quasi 5 
milioni e mezzo di Iscritti, nel 
cono di una conferenza stam
pa al club dei corrispondenti 
«steri di Tokio. Yamada ha 
sottolineato che tra le rivendi-
cailonl programmate dalla 

sua organizzazione figurano 
anche una riduzione dell'ora
rlo di lavoro e una riforma fi
scale. 

Le richieste di aumento sa
lariale preannunclale dal 
•Rengo. appaiono sostanzial
mente Identiche a quelle del 7 
per cento avanzate qualche 
giorno fa dal «Sohyo» il sinda
cato del settore pubblico con 
Il maggior numero di iscritti. 

Secondo Yamada I lavora
tori giapponesi, seppure tra I 
meglio pagati al mondo, lavo
rano ogni anno dalle 200 alle 
500 ore in più di quelli degli 
altri paesi avanzati e sono co
stretti a far fronte a un costo 
della vita particolarmente al
lo. 

Osservatorio del commercio 
I consumi sono di nuovo 
in calo secondo i dati 
Cles-Confesercenti 
UH ROMA. I consumi sono In 
declino da ottobre e registra
no un ritmo di incremento In
feriore a) 4%: questa evidenza 
emerge dall' Osscruatorio per 
II commercio ed il (lirismo, 
realizzalo dalla Conlesercentl 
con la collaborazione del Cles 
e presentato Ieri. Il prof. Paolo 
Leone e Marco Causi, del 
Cles, Illustrando I risultati, 
hanno poslo anche in eviden
za la forbice che si e aperta fra 
l'offerta interna e la domanda 
di consumi: l'aumento delle 
Importazioni che ora si pre
lenta come vincolo allo svi
luppo si deve, in gran parte, al 
fatto che la ristrutturazione In
dustriale ha ridotto la base 
produttiva, 

L'Osservatorio collega gli 
andamenti del commercio e 
del turismo alle questioni fon
damentali di politica econo
mica. L'analisi delle Imprese 
commerciali e turistiche rive
la, ad esempio, che questo 

settore non funziona più co
me rifugio per la manodopera 
espulsa da altri settori di attivi
tà. Le imprese acquistano 
connotati di maggiore qualifi
cazione e la struttura econo
mica Italiana perde di elastici
tà, rispetto alla domanda di la
voro, fatto di cui gli si Intrave
dono gli effetti nell'andamen
to della disoccupazione. 

Marco Venturi, segretario 
della Conlesercentl, ha detto 
che l'Osservatorio è parte 
dello slorzo per attivare le In
formazioni necessarie allo 
slorzo di Innovazione impren
ditoriale delle piccole impre
se. L'ulteriore sviluppo del 
progetto, mediante rilevazioni 
dirette sul bilanci di campioni 
di Imprese, è stato Illustrato 
dal direttore deli'Oect Rai
mondo Orni. I dati Illustrati Ie
ri sono contenuti In un fasci
colo delle Edizioni Commer
cio e saranno aggiornati con 
regolare periodicità. 

Edoardo Guarino 

«Il rinnovamento Cgil 
non ha causato scontri 
tra le componenti» 
MI ROMA, Mentre le agenzie 
di stampa (e qualche giorna
le) annunciano praticamente 
ogni glomo elenchi del nuovi 
dirigenti Cgll, Ieri dalla conte-
derazlone di Corso d'Italia è 
arrivala una primo precisazio
ne. L'ha lalla Edoardo Guari
no (segretario confederale 
della Cgll) per dire che II pro
cesso di rinnovamento che ha 
gli Investito (vedi II congresso 
della federazione agro-ali
mentare) e che Investirà le ca
tegorie sindacali «non ha af
fatto causato polemiche, né 
scontri tra le componenti del
la confederazione». Guarino 
aggiunge che «certo un po' di 
nervosismo c'è stato, ma non 
è il caso di drammatizzare in 
quanto c'è l'impegno di tutu 
ad affrontare questa Impor
tante fase di passaggio nella 
vita dell'organizzazione, supe
rando I vecchi meccanismi 
che presiedevano alla scelta 
del gruppi dirigenti-. Insom
ma, In questa discussione, al
meno fino ad ora - e a dille-
renza di quanto ancora Ieri so
steneva l'Agenzia Italia - «non 

emergono elementi di diversi
tà tra le componenti*. 

In ogni caso, il rinnovamen
to del sindacato - rinnova
mento organizzativo, di politi
che contrattuali e di gruppi di-
ngentl - va avanti. Ieri il comi
tato centrale della Flit, la fede
razione dei trasporti, ha deci
so di svolgere li proprio con
gresso entro II prossimo mese 
di marzo. Fra pochi giorni si 
conosceranno anche le date 
degli altri congressi. Il 25 feb
braio, infatti, l'esecutivo della 
Cgll s'Incontrerà con le segre
terie delle categorie per di
scutere del temi che dovran
no essere al centro delle assisi 
e del rinnovamento delle 
strutture dirigenti. L'incontro 
sarà introdotto da una relazio
ne di Gianfranco Rastrelli. 

Del rinnovamento si è an
che discusso In altre riunioni 
della segreteria confederale, 
che ha preso In esame la pos
sibilità del passaggio di Altie
ro Grandi dalla Cgil Emilia alla 
Funzione pubblica e di Dona
tella Turtura dalla segreteria 
confederale alla Flit. 

> • LONDRA. Dopo dieci 
giorni di sciopero la direzione 
della Ford ha accettato gran 
parte delle rivendicazioni 
avanzate dal sindacato. L'agi
tazione minacciava di blocca
re la produzione In tulle le 
fabbriche Ford su scala euro
pea. L'accordo verrà sottopo
sto stamani all'approvazione 
del lavoratori nel corso di as
semblee di massa nei venti-
due stabilimenti Ford in Gran 
Bretagna. Mlck Murphy, se
gretario della sezione auto del 
sindacato dei trasporti Tgwu 
che ha guidato il negoziato in 
rappresentanza di trenladue-
mila e cinquecento operai, ha 
definito l'intesa raggiunta co
me «un momento storico di 
considerevole importanza» 
per II rilancio della capacità 
contrattuale del sindacato, 

Il management proponeva 
un contratto triennale accom
pagnato da significativi muta
menti nell'organizzazione del 

lavoro «per far fronte alla ac
cresciuta concorrenza giap
ponese». Ma ha dovuto far 
marcia indietro sia sul terreno 
salariale che normativo. Dopo 
nove ore di trattativa II sinda
cato otteneva un aumento 
biennale del 14% retrodatato 
al novembre 1987. Qualunque 
cambiamento nell'attuale 
suddivisione delle mansioni è 
rinviato, ossia verrà eventual
mente deciso a livello locale, 
impianto per impianto, laddo
ve esista il consenso della 
maggioranza degli addetti. La 
riduzione del personale che la 
Ford minacciava coi licenzia
menti è stata anch'essa ritira
ta. Le pensioni sono state au
mentate del 9*. Si è garantito 
altresì un miglior trattamento 
di assistenza In caso di malat
tia. II «pacchetto» concordato 
dal sindacalo presenta solidi 
vantaggi e si prevede che nel
le assemblee dei lavoratori 
(malgrado il parere contrario 

degli shop stewards, capi ope
rai di Lfverpool) verrà oggi ap
provato. 

Entrambe le parti erano sot
to pressione. Lo sciopero è 
costato alla Ford cinquecento 
milioni di sterline (mille mi
liardi di lire) per la mancata 
produzione e le interruzioni 
dallo scorso ottobre. Il sinda
cato Tgwu (sezione auto) ave
va impegnato circa un miliar
do di lire per pagare in questi 
giorni l'indennità di sciopero 
ai propri iscritti. La direzione 
aziendale utilizzerà adesso i 
due anni di tregua salariale 
appena conquistati per far 
avanzare io schema di armo
nizzazione fra II trattamento 
dei «colletti blu» e dei «colletti 
bianchi» fino alla scomparsa 
della distinzione fra 1 due. Os
sia, cercherà di introdurre me
todi amministrativi e tecniche 
di produzione «giapponesi» 
per altra via sollecitando il 
gradimento della maggioran
za dei lavoratori. 

Con l'accordo sottoscritto 
martedì sera, la Ford ha dovu
to segnare il passo nel suo 
progetto di ristrutturazione 
della produzione a livello eu
ropeo. La parcellizzazione già 
introdotta ha Infatti forzato ia 
direzione a cedere perché ia 
mancata consegna del bloc
chi motore o della strumenta
zione di bordo (fabbricati In 
Gran Bretagna) rischiava di 
fermare le linee di montaggio 

in Belgio, Germania e Spagna. 
Era ormai dal '79 che la Ford 
britannica non scendeva in 
sciopero. La volontà della ba
se, questa volta, era unanime 
e assai ferma. La Ford, negli 
ultimi anni, ha fruito di signifi
cativi aumenti di produttività 
riacquistando un notevole li
vello di profitto. L'istanza cen
trale alla base della attuale ri
vendicazione era la precisa 
determinazione del lavoratori 
di «partecipare agli utili azien
dali» ottenuti con la loro par
tecipazione quando avevano 
consentito all'introduzione di 
nuovi modi di lavoro, mansio
ni e orari. Per due volte le as
semblee operaie, nei mesi 
scorsi, avevano respinto gli 
accordi di massima siglati dal 
sindacato. Finalmente, alla 
terza e ultima tomaia di nego
ziato, la direzione ha ceduto 
quasi su tutta la linea. 

Il rinnovo del contratto alla 
Ford non piace affatto al go
verno Thatcher perché sanci
sce un aumento di retribuzio
ne che è il doppio della curva 
dell'inflazione, e perché di 
fatto annulla i «vantaggi» di cui 
le draconiane leggi antisinda
cali varate sotto i conservatori 
hanno dotato il padronato, 
Ora si teme infatti che 
('«effetto Ford» si faccia senti
re non soltanto in altri rami 
della produzione automobili
stica ma anche in diversi set
tori industriali. 

Siderurgia 
Alla Krupp 
esplode 
la protesta 

MI BONN. La protesta dei si
derurgici tedeschi è esplosa 
dopo l'annue io della Krupp di 
avere l'intenzione dì chiudere 
l'impianto di Rheinhausen 
(cinquemila dipendenti), nel 
cuore della Ruhr, un tempo la 
regione industriale di punta 
del paese. La protesta sta as
sumendo forme e dimensioni 
straordinarie e in parte inedi
te, con blocchi stradali, cor
tei, manifestazioni sotto la se
de della società che si sono 
susseguiti per varie settimane. 

I lavoratori turchi occupati 
nello stabilimento si sono ad
dirittura appellati alla solida
rietà islamica per ottenere un 
intervento delle autorità ira
niane contro la chiusura della 
fabbrica: l'Iran possiede il 
25,1 % della Krupp e ha un suo 
rappresentante nella direzio
ne dell'azienda. Nei prossimi 
anni si prevede un taglio di 
40mila posti di lavoro nella si
derurgia tedesca. 

Contro la riduzione dell'occupazione decisi scioperi articolati 

Fallito raccordo con la Firestone 
La Pirelli chiede 2400 espulsioni 
Niente da lare, la Bridgestone ha soffiato alla Pirelli 
il sogno americana La loro offerta alla Firestone 
era più alta. Cosi, dopo le automobili, i giapponesi 
partono lancia in resta nel settore dei pneumatici 
«ricchi» per acquisire nuove posizioni nel mercato 
europeo. Piccolo giallo sulla conclusione dell'ac
cordo: il presidente della società giapponese pri
ma parla di «joint venture)*, poi di acquisto. 

ANTONIO POLUO SAUMBENI 
• I MILANO. 'Abbiamo au' 
viato le trattative per giunge
re al più presto alla firma 
dell'accordo finale». Parla da 
Tokio Akira Ieri, presidente 
della Bridgestone. Strasoddi* 
sfatto per il modo in cui si so
no messe le cose, il numero 
uno della società giapponese 
ammette poi che I azienda fi
glia del grande accordo sarà 
di proprietà della Bridgestone 
per il 75% e della Firestone 
per il restante 25%. Gli investi
menti saranno di un miliardo 
e mezzo di dollari, di cui 750 

milioni fomiti dai giapponesi, 
250 milioni dagli americanie 
500 milioni raccolti sui merca
ti finanziari, «t un passaggio 
decisivo per la Bridgestone -
ha detto Ieri - diventeremo 
una forza di primo piano in 
grado di competere sui mer
cati mondiali». Con l'acquisi
zione della Firestone, la socie
tà giapponese crea un colosso 
industriale da 1500 miliardi di 
yen di fatturato annuo, pari a 
15 mila miliardi di lire. 

E la Pirelli? Si sta leccando 
le ferite. Ancora l'altro giorno 

a chi chiedeva notizie ufficiali 
sulle trattative in corso cerca
va di prendere tempo. Ma è 
stata sicuramente spiazzata 
poiché aveva avvisato di 
quanto si stava decidendo ne
gli Stati Uniti perfino la dele
gazione sindacale riunita al ta
volo delle trattative. Decisio
ne, naturalmente, che si 
aspettava positiva per la Pirel
li. Ieri è stata invece la giorna
ta del la delusione per un'ope
razione annunciata ma mai 
nata che avrebbe permesso al 
nostro colosso nazionale II 
salto americano, in un merca
to ricco, di grandi prospettive, 
nel quale avrebbe potuto rag
giungere le economie di scala 
nella produzione e nella ven
dita proprio in un momento 
favorevole: alle spalle ha posi
tivi risultati sul piano della 
produzione ad alto valore ag
giunto, i pneumatici per me
dio-alta velocità. Secondo il 
portavoce della Pirelli, la so
cietà italiana aveva precisato a 
Firestone la propria proposta 
la scorsa settimana. Obiettivo, 
l'acquisto della divisione 

pneumatici con un'offerta di 
un miliardo di dollari. Il no de
gli americani deriva dalle con
dizioni più favorevoli dell'of
ferta giapponese. Da Chicago 
si apprende che il consiglio di 
amministrazione della Firesto
ne Tire e Rubber ha adottato 
misure destinate a bloccare 
qualsiasi tentativo di offerta 
pubblica di azioni Indesidera
ta e quindi ostile. Riserbo nel 
palazzo della Pirelli, in piazza 
Cadorna a Milano: è la secon
da volta che le va male la sfida 
americana. Era già successo 
con il tentativo di acquisire 
l'80% dell'Armostrong. Que
sta volta, oltre alia migliore 
dote finanziaria portata dai 
giapponesi, hanno pesato an
che consolidati legami tra le 
due società. La Pirelli non può 
rinunciare al mercato Usa, do
ve conta solo l'I 96, ma i par-
tners non sono soggetti fungi
bili nel breve periodo. Più dif
ficile la situazione anche in 
Europa, dal momento che la 
Firestone ha due stabilimenti 
in Italia (Bari e Latina) che 
danno lavoro a 1100 dipen

denti. Secondo ordine di pro
blemi, Il piano di ristruttura
zione che prevede entro i) '90 
un taglio dì 2400 posti di lavo
ro. Contro questa ipotesi il sin
dacato ha proclamato uno 
sciopero articolato di 4 e 8 
ore per singoli stabilimenti in 
coincidenza con una manife
stazione che si terrà il 29 feb
braio a Milano. ^Pirelli deve 
ripensare il suo progetto • di
ce Sergio Cofferati, segretario 
nazionale della Filcea -. Vista 
la sua dimensione multina
zionale chiederemo l'inter
vento del ministro dell'indu
stria. Vanno esaminati la 
qualità dell'insediamento 
produttivo in Italia e il ruoto 
del Mezzogiorno nelle strate
gie aziendali». Lunedi nello 
stabilimento della Bicocca di 
Milano si terrà un'assemblea 
aperta alle forze politiche e ai 
parlamentari. La Federazione 
unitaria dei chimici parla di un 
piano di ristrutturazione •pe
sante», di un programma dì 
investimenti •del tutto insuffi
ciente a garantire gli assetti* 
produttivi indicati. 

— ^ — — — La direzione Pirelli taglia i tempi e riduce l'occupazione 

Scioperi nella fabbrica di Settimo 
dove si sperimenta la «aura Romiti» 
«La Pirelli adotta la cura Romiti», scrìvono alcuni 
giornali. Ma a Settimo Torinese, dove il gruppo 
della gomma vorrebbe eliminare metà degli occu
pati, i lavoratori in lotta dicono che la Pirelli è 
peggio della Fiat: scarica le sue inefficienze su una 
maestranza che si era sempre fatta carico della 
produttività, accettando orari gravosi e turni di not
te anche per le donne. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 
• • SETTIMOTORINESE Quel
la volta fu l'azienda a convo
care in assemblea i 60 lavora
tori, quasi tutte donne, dì un 
reparto della Pirelli Pneumati
ci di Settimo. •Vogliamo fare 
esperimenti - spiegò un diri
gente - per rendere più flessi
bile la produzione, per mi
gliorare l'ambiente di lavoro 
rJon metteremo nuovi mac~ 
chinari Basteranno piccoli 
aggiustamenti su quelli che ci 
sono*. 

Li per 11 il discorso parve 
convincente, soprattutto nella 
parte sull'ambiente. Infatti 
quel reparto, il Ttm, dove si 
taglia su misura la piattina di 
gomma con fili metallici che 

serve a confezionare pneuma
tici cinturati, è uno dei più no
civi dello stabilimento: rumo
re Infernale prodotto dalle ta
glierine e da soffioni d'aria 
compressa, aria irrespirabile. 

Passarono nove mesi. Le 
operaie del Ttm notarono un 
andirivieni di analisti e consu
lenti esterni, seppero che per 
r«esperimento» la Pirelli stava 
spendendo 200 milioni di lire. 
Ma videro ben poche modifi
che all'organizzazione del la
voro (un aumento dì velocità 
delle taglierine, nuove bobi
ne) e nessun miglioramento 
ambientale. 

Alla vigilia di Natale, la Pi
relli ha presentato la sua stren

na a sindacalisti e lavoratori di 
Settimo: •Gli studi fatti al Ttm 
dimostrano che nelle sette 
ore e mezzo di ciascun turno 
si può lavorare 403 minuti, 
invece degli attuali 378, ridu
cendo le pause a 47 minuti È 
uno studio scientifico, che 
non si discute. Si applica e 
basta. Dopo il Ttm, toccherà 
alla confezione ed all'intera 
fabbrica*. 

Qualche settimana dopo 
ecco la seconda mazzata: il 
plano di ristrutturazione Pirel
li, nel quale lo stabilimento di 
Settimo è il più sacrificato, 
perché dovrebbe perdere 
1,000 dei 2.100 posti di lavoro 
(300 mediante prepensiona
menti e 700 con la pura e 
semplice espulsione dalla fab
brica). Tenuto conto che ci 
sono già 157 operai e j 3 im
piegati in cassa integrazione a 
zero ore (60 dei quali da un 
anno) e che nell'ultimo trien
nio quasi 300 lavoratori sono 
già andati in prepensiona
mento, l'occupazione sareb
be più che dimezzata. 

•Cura Romiti alla Pirelli», 
hanno titolato i giornali, ma il 
confronto non è esatto: ciò 

che avviene oggi nel gruppo 
della gomma è peggio di quel 
che è successo alla Fiat. Sei 
operaie del Ttm che, seguen
do le indicazioni del Consiglio 
di fabbrica, continuavano a 
fare le vecchie pause, si son 
viste consegnare provvedi
menti disciplinari. Un corteo 
di lavoratori scesi immediata
mente in sciopero ha riportato 
le lettere atta direzione che, 
imperturbabile, le ha rispedite 
per posta. 

Ai delegati è stato imposto 
di chiedere il permesso dei 
capi per muoversi dal reparto. 
In confezione sono stati instal
lali terminali elettronici ogni 
due macchine. In teorìa ser
vono a chiedere istruzioni, 
che la direzione fa comparire 
scritte su un visore alfanume-
nco. In pratica controllano 
quanto produce ciascun ope
raio. 

Di peggio, rispetto al mo
dello Romiti, c'è il fatto che 
l'attacco all'occupazione non 
è giustificato nemmeno da In
novazioni tecnologiche. A 
Semmo il grosso del lavoro 
resta manuale. Solo in confe
zione sono stati installati un 

paio di impianti meccanizzati 
Ed è questa ia ragione princi
pale dell'insufficiente compe
titività rispetto ad altre indu
strie della gomma europee 

La Pirelli, insomma, vuol 
scaricare le proprie inefficien
ze su una maestranza intelli
gente e matura, che si è sem
pre fatta carico dei problemi 
di produttività aziendali. Sono 
circa 600 gli operai che fanno 
turni di notte, comprese nu
merose donne, come le ope
raie del Ttm. 

Per tutta ricompensa, la Pi
relli si è rimangiata un accor
do dell'85 che garantiva a Set
timo assetti produttivi invariati 
e non ha sostituito ì pneumati
ci piccoli, trasferiti nel nuovo 
stabilimento di Bollate, con le 
previste produzioni di pneu
matici sportivi e derivati. 1 la
voratori hanno quindi capito 
che è in gioco la stessa so
pravvivenza della loro come 
di altre fabbriche, e reagisco
no di conseguenza. Hanno già 
fatto oltre 25 ore dì scioperi 
riusciti al 100%, hanno invaso 
le strade, manifestato in città. 
E sanno di essere solo all'ini
zio della lotta. 

Mostra della Cgil, a Milano 

Più di quattrocento foto 
per raccontare 
un secolo di lotte 

STEFANO RIGHIRIVA 

WM MILANO. «I contadini pu
gliesi hanno preso le terre per 
sempre». Siamo nel 1919, nel 
clima rovente del biennio ros
so. I «cafoni» delta Puglia mar
ciano a testa alta per le strade 
di Bologna dietro questo car
tello carico d'orgoglio e di tra
giche illusioni. Quarantanni 
dopo, sempre a Bologna, an
cora braccianti ma con di col
lo un cartello desolato «Siamo 
braccianti, vogliamo vivere». 
È il 1959 ed è stata dichiarata 
anticostituzionale la legge 
dell'imponibile della mano
dopera. Sono due foto emble
matiche che possono rappre
sentare l'alternarsi convulso 
di vittorie e sconfitte sulla 
grande ruota della storia so
ciale italiana. E fanno parte 
delle 461 fotografie, dal 1906 
al 1986, raccolte negli archivi 
delle Camere del lavoro di 
tutt'ltalia che verranno pre
sentate domani a Milano dalla 
Cgil per celebrare il suo ottan
tesimo. Nei capannoni di
smessi dell'Ansaldo, un tem
po Cge, una delle fabbriche 
storiche del sindacalismo mi
lanese, Maurizio Magri e Ma
ria Costa hanno coordinato e 
allestito questa grande rivisita
zione del suo passato che poi 
la Cgil vuol portare nelle scuo
le, fabbriche, città d'Italia. 

Abbiamo potuto vedere la 
mostra in anteprima, ancora 
nella fase febbrile dei ritocchi 
finali all'allestimento. La pri
ma impressione: il numero 
straripante dì uomini e donne, 
che nelle fabbriche, nelle 
piazze, nelle campagne han
no fatto, anonimi, questa sto
ria. Le foto dei ferrovieri che 
scioperano nel 1905 e si fan
no ritrarre a centinaia tutti rag
gruppati come un'enorme 
scolaresca. E nello stesso 
tempo l'infinità di episodi di

versi, di lotte piccole e grandi, 
con i loro eroi, le loro crona
che, Il loro epilogo. 

Non un elogio acritico dell* 
masse, del collettivo, hanno 
fatto notare appunto Pino Co
va e Bruno Trentln che pre
sentavano l'iniziativa alla 
stampa, ma piuttosto il senso 
politico generale, di solidarie
tà e di emancipazione, erte II 
sindacalismo italiano ha sapu
to far assumere alle vicende 
diverse e frammentate d) ogni 
gruppo sociale. 

E questa Ispirazione pro
fonda della solidarietà, questo 
pensare per tutti appare a ogni 
angolo della mostra: dal grup
po di bambini viennesi accolti 
dopo la prima guerra mondia
le dalla Camera del lavoro di 
Imola (per renderli caratteri
stici li hanno ritratti con un 
violino in mano), al cartello 
del primi anni 60 «che il mira
colo economico sia anche per 
I lavoraton». 

Non è una mostra d'arte, di 
belle foto: per l'ottanta per 
cento si tratta di foto di pura 
cronaca, commissionate di* 
rettamente volta a volta dalle 
Camere del lavoro per docu
mentare le lotte. Ed è questo 
filo che le unisce: sono le foto 
come le volevano 1 protagoni
sti dei fatti, riflettono diretta
mente l'importanza che toro 
stessi davano alle parole d'or
dine, ai luoghi, alla partecipa
zione di massa. Per questo 
colpisce che tante siano Ini' 
magìni amare: negli anni cin
quanta con la riforma agraria 
s) è raggiunto il traguardo sto
rico sognato dai braccianti 
pugliesi del blennio rosso, ma 
di questo non c'è foto. E forse 
proprio questo non acconten
tarsi delle conquiste spiega il 
ricostituirsi continuo delle lot
te che animano questa mo
stra, e la storia della Cgil. 

Iniziativa Ce.I.S. - Farmindustrìa 

«Progetto Uomo» 
Un aereo di medicinali 

per la Bolivia 
Con un aereo messo a disposizione dalla Farnesina, 
sono partiti 30 metri cubi di medicinali raccolti dalla 
Farmindustrìa fra le azienda farmaceutiche italiane e 
destinati alle popolazioni della Bolivia. Questa spe
dizione va considerata una tessera del complesso 
mosaico rappresentato dal «Progetto Uomo», un 
programma terapeutico portato avanti dal Centro 
Italiano di Solidarietà (Ce.I.S.I; libera associazione 
basata sul volontariato, che da 20 anni si occupa In 
particolare di emarginazione e tossicodipendenze. Il 
Ce.I.S. — fondato e presieduto da don Mario Pic
chi — offre dal 1985 la sua cooperazlone interna
zionale nell'ambito delle Nazioni Unite. Ed è proprio 
per incarico dell'Onu che nel 1986 il Centro è stato 
scelto per l'attuazione di un progetto di «Sviluppo 
socio-comunitario e salute» che si sta realizzando 
nella regione boliviana dello Yunglas. 
In parte finanziata dal governo italiano, l'Iniziativa 
punta a migliorare le condizioni socio-sanitaria degli 
agricoltori delle province a nord di La Paz dove si 
estendono le grandi coltivazioni della foglia di coca, 
materia prima utilizzata per la produzione di cocai
na. In sostanza si tratta dì aiutare i campesinos ad 
organizzarsi nelle loro comunità per cambiare le 
condizioni di vita e incoraggiare lo sviluppo agricolo, 
artigianale e industriale. «La promozione di queste 
popolazioni — dice don Picchi — significa anche 
libertà dalla cultura della droga e libertà dalla colti
vazione e dal commercio di coca. Se è vero che gli 
anelli più deboli del fenomeno della tossicodipen
denza sono proprio i due estremi, ovvero i produtto
ri delle sostanze e i consumatori che si collocano 
alla fine dei lunghi percorsi di traffico e spaccio, a 
fondamentale operare con gli uni e con gli altri per 
contribuire alla loro liberazione. "Progetto Uomo" 
vuol essere anche questo». 
Primo passo per vincere la partita, nella quale sono 
in gioco non solo la libertà ma anche la stessa vita 
di 70mila esseri umani, è quello di migliorare le 
condizioni sanitarie. In questa regione, dove la vita 
media è di soli 45 anni. 180 per cento della popola
zione soffre di qualche malattìa: molto diffuse la 
passitosì, che colpisce il 23% degli abitanti, l'ane
mia ( 19%), la tubercolosi e le altre malattie respira
torio ( 17%). Ad un elevato tasso di fecondità corri
sponde una sempre più preoccupante mortalità in
fantile: ogni 1.000 nati vìvi oltre 100 muoiono 
entro il primo anno. 

Qui i medicinali sono praticamente introvabili, e 
quei pochi che si ha la fortuna dì reperirà sono 
assolutamente inaccessìbili, dato l'alto costo, a un 
contadino che non produca foglia di coca. Il farma
co, In queste condizioni cosi precarie, diventa allora 
condizione d sopravvivenza. Non a caso il progetto 
del Ce.I.S. dà la priorità alla creazione nell'ambito 
delle comunità rurali di 100 farmacìe. 
L'obiettivo sarà raggiunto? Il lavoro fin qui svolto ha 
dato esiti incoraggianti circa il livello di partecipazio
ne di queste popolazioni alla ricerca di una libertà 
autentica. Allo stesso tempo ha rafforzato la con
vinzione che ì paesi più sviluppati non possono non 
rimanere coinvolti dalla realtà sociale di popoli ma
no fortunati il cui futuro è estraneo solo apparente
mente al nostro destino. 

l'Unità 
Giovedì 
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